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I saggi ospitati nel presente numero della rivista sono frutto di riflessioni elaborate nell’ambito del Convegno “Salute, ma-lattia e bellezza dal Rinascimento all’età moderna”, svoltosi nel maggio 2018 all’Università per Stranieri di Perugia, e promosso 
dal Centro Internazionale di Studi sul Rinascimento diretto dal 

prof. Roberto Fedi. Il numero, a carattere tematico, è arricchi-

to da altri scritti, che si sono aggiunti al dibattito proposto dal 

Centro di Studi e riguardanti il medesimo tema.  
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Michele Rak, Napoli Civile, Argo, 2021, pp. 
519, ISBN 9788882342463

di Luca Padalino

Appare per Argo Editore il nuovo volume di Michele Rak, Napoli 

Civile, composto da dieci capitoli, 75 illustrazioni e un poderoso in-dice di nomi, persone, fonti, luoghi, figure. L’importante estensione dell’indice, si afferma in nota, permette di cogliere con immediatez-za l’insieme di «autori/testi e alcuni frammenti dell’immaginario 
allora corrente con una mappa dei libri, delle idee, dei luoghi noti o 

citati e delle icone utilizzate nella comunicazione trasversale tra le 

comunità della città e del regno» (Rak 2021, p. 483). Operazione senz’altro efficace, dato che «mappa» del fluire trasversale di idee e 
culture è tutto Napoli Civile, come la sua copertina, affidata al dipin-

to di Micco Spadaro Piazza del Mercato a Napoli (1647 ca), restitui-

sce con chiarezza. Nel quadro una gran calca variopinta appare co-

stretta in uno spazio urbano esiguo, affatto in grado di assorbirla né 

di indicare distinzioni di sorta. A celarvisi è un insieme di relazioni tra istanze di classe, flussi informativi e immaginario collettivo, il cui delineamento è prima ragion d’essere dello studio di Rak. Pro-

tagonista una città in tale rapida espansione da costringere attori altrimenti distanti al contatto, finanche alla mescolanza, e, tra tutti, 
una classe sociale emergente capace di far propri i vantaggi del caso. Attitudine tanto più rilevante se quest’ultimo si presenta in forma di eventi inattesi e catastrofici, quali l’eruzione del Vesuvio 
del 1631, la rivolta di Masaniello del 1647 o la peste del 1656. «In 

queste tre circostanze di crisi» si afferma in proposito, «gruppi di 

opinione e scuole di pensiero elaborano e discutono anche in forma conflittuale alcuni temi assoluti» (Rak 2021, p. 9) ‒ la forza inarre-stabile della natura, il potere incontrollabile delle masse, l’ineludi-bilità della malattia e della morte ‒ al fine di restituirne un’immagi-ne coerente. La metamorfosi dell’apparato sociale e naturale offre opportunità di affermazione per interpreti all’altezza, a cui filosofi naturali, teologi, letterati, cronisti, indovini, astronomi, fisici ri-
spondono con una produzione documentale di eccezionale ampiez-za. Il peso dell’evento storico è così desumibile dalla portata della sua rifrazione testuale, commisurato alle sue ricadute sull’immagi-
nario e alla produzione più o meno espansa di documenti. Coerente a questa prospettiva l’autore individua l’attante sociale tra tutti in 
grado di far proprie le redini di detta compulsione interpretativa. Il 
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“Popolo civile”, «nuovo aggregato misto ed emergente, composto da burocrati, avvocati, giudici, medici, letterati, che si muove tra l’Am-

ministrazione reale, gruppi baronali, le comunità ecclesiastiche e la 

Parte di Popolo», assorbe informazioni, testi e codici disparati della 

Napoli secentesca, facendone al tempo materia utile alla costituzio-ne di una identità flessibile. Ciò permette non solo di imporre la 
propria lettura al mutamento socioculturale della città, ma anche di 

sfruttare i vuoti di potere e le intercapedini che ne conseguono, po-

nendo così con vigore le proprie istanze di classe. Napoli civile si 

gioca sulla presentazione di casi-studio utili a restituire dette dina-

miche su di un corpus testuale espanso, in cui discorso letterario, 

teologico, teatrale, pittorico e performativo concorrono equamente 

al bricolage identitario messo a punto dalla classe borghese emer-

gente. Vediamone rapidamente alcuni. Da segnalare, in primis, la 

promozione attiva della letteratura in lingua napoletana, a dispetto 

degli idiomi toscano e spagnolo, cristallizzati tra i salotti del potere 

vicereale. La lingua locale e i suoi ideologemi sfuggono alle griglie normative dei generi letterari codificati e conciliano la messa a 
punto di opere letterarie, trattati e testi teatrali obliqui, dal sottote-sto politico, finanche eversivo. È il caso della riscrittura del Libro IV dell’Eneide da parte di Francesco Bernaudo (Rak 2021, cap. V), in cui l’ipotesto virgiliano è reinterpretato in termini erotico-passio-

nali e in chiave parodica, con un occhio di riguardo alla tradizione del teatro popolare partenopeo. L’operazione consegna l’epos clas-

sico al pubblico civile attraverso un processo di Stilmishung, per 

dirla con Auerbach, destituendone al tempo il lettore modello tra-

dizionale, elitistico e conservatore. Sulla stessa linea la riscrittura 

napoletana del topos amoroso-bucolico in Arcadia (Rak 2021, cap. VII), proprio alla commedia all’improvviso La ghirlanda, egloca in 

napolitana e toscana lingua di Silvio Fiorillo comico detto il capitan 

Mattamoros, in cui il rapporto cacciatore-preda tra pastore e ninfa 

viene rovesciato, con esiti estetici che Bachtin non avrebbe esitato a definire di sniženie, “abbassamento”. Destituendo la materia clas-

sica al rango di codice tra i tanti, vulnerabile pertanto alla ri-combi-

nazione, traduzione in lingua napoletana e parodizzazione, la lette-ratura che ne deriva è sussumibile appieno all’espressione del 
mutamento storico-sociale, progetto cui concorre attivamente an-

che la materia popolare-folklorica. Gli ideologemi popolari si rive-lano in tutta la loro efficacia espressiva nel modello affabulatorio più amato dal Popolo Civile, quello fiabesco, praticato in diverse modalità dall’opera di Basile, Cortese, Lorenzo Lippi (Rak 2021, cap. III). Si configura, attraverso la commistione di racconto popo-



      | Recensioni | comunicazioni | interviste

191

8
e.

lare e lingua napoletana, una macchina affabulatrice conforme alle 

istanze dello spirito borghese, sempre attento al motivo del rapido 

mutamento di sorte, cambiamento di status e ribaltamento di situa-zioni iniziali, figurativizzato in fabula nei termini di metamorfosi 

spirituale, sociale e/o corporea.  Analoga funzione, ma con esiti te-stuali diversi, ha l’interpretazione civile della figura del capopopolo 
Masaniello (Rak 2021, cap. VI). «Una persona», afferma in proposi-

to Rak, «è il soggetto ideale per la comunicazione letteraria e popolare. Teatra l’evento e consente al lettore e all’ascoltatore vari 
tipi di proiezioni» (Rak 2021, p. 189). E Masaniello è primo attore e 

maschera riconoscibile di questo teatro: attraverso il suo volto e il 

suo corpo, consegnato a testi letterari, cronache e stampe, si con-creta l’immagine del mutamento sociale esplosivo, della rivolta in-

controllabile delle masse, del caos urbano da incanalarsi su più miti consigli. È dunque ancora una volta l’elaborazione formale che per-mette l’appropriazione e il ri-ordino del disordine del mondo in funzione di uno specifico dettato ideologico. Operazione, questa, 
non indifferente ad alti gradi di complessità strutturale, in cui è possibile, inoltre, rilevare tensioni transcodificanti. Grado di elabo-

razione elevatissimo hanno, ad esempio, le manifestazioni religiose ufficiali, come le feste di San Giovanni Battista del 1627 (Rak 2021, 
cap. I) e le celebrazioni per la nascita del principe spagnolo del 

1658 (Rak 2021, cap. X). La portata retorica della festa barocca non 

si esaurisce qui nel tentativo di coercizione e controllo delle masse da parte dell’elite nobiliare, rivelandosi invero dispositivo semioti-
co complesso, dove linguaggi, oggetti e codici disparati, già circo-

lanti nella semiosfera cittadina, si incontrano e dialogano tra loro. Il 

Popolo Civile, spesso organizzatore occulto e promotore di tali feste, 

è da par suo il solo ceto sociale in grado di ordinare prima, raccon-

tare poi, per tramite di relazioni e cronache, tale complesso dinami-

smo, piegandolo al tempo alla propria propaganda politica. Nel pri-

mo caso, ad esempio, una processione a tappe richiamanti i dodici segni zodiacali diviene occasione per coinvolgere l’inconsapevole 
Viceré in una serie di allusioni a precisi contenuti eversivi celati tra le maglie simboliche dell’oroscopo, colti beninteso da un pubblico preparato e attento a decodificare questi segnali. Nel secondo, inve-ce, la festa per il delfino di Spagna diviene occasione di stempera-

mento e riordino socioculturale di un tessuto urbano sconvolto da 

terremoti, rivolte popolari e peste. Immigrazione dalle campagne a 

causa del terremoto e scomparsa di quasi tre quarti della popola-

zione per peste comportarono infatti una ridistribuzione improvvi-

sa delle ricchezze e una permeabilità sregolata tra i ceti sociali, i cui 



esiti segnici si fanno manifesti per tramite di abiti raffinati, merci 
lussuose, occasioni di sfoggio che confondono le acque e rischiano 

di guastare un progetto di autodescrizione di classe portato avanti 

per quasi un secolo dalla classe borghese emergente, che passa così 

alla difensiva (Rak 2021, cap. VIII). Ed è questo, ci pare, il primo 

movente delle fosche visioni di Salvator Rosa, che nelle sue Satire 

(Rak 2021, cap. X), esprime lo sconcerto del Popolo Civile nei con-

fronti dei nuovi cittadini, della debolezza della vecchia aristocrazia 

urbana e della volgarità del popolino, in un disegno di sublime vivi-

dezza reazionaria. La forma della satira, del dialogo teatrale, dei li-beri richiami all’arte e all’eredità classiche, nonché alla cultura po-polare, alla fiaba del Cunto, al sapere gnostico ed esoterico sono da Rosa convocate e abilmente intrecciate al fine di esprimere un si-stema morale coerente, in cui la parte civile può infine difendere la 
propria posizione dal borborigmo aristocratico e, soprattutto, dal 

nascente tumulto del volgo. A seguito di questa rapida e parzialissi-

ma disamina, qualche notazione in chiusura. Napoli civile è frutto di 

un impegno di ricerca decennale, condotto tra più università e i cui 

risultati sono stati già altrove parzialmente pubblicati (vale la pena 

di ricordare in tal senso almeno Napoli Gentile, Il Mulino 1995). Ciò 
detto, il volume resta una testimonianza importante di un approc-

cio metodologico che fa della testualità allargata il suo primario 

punto di riferimento. Vi si propone una prospettiva che vede i testi 

anzitutto quali mediatori di concetti e idee per forme diverse e tra 

pubblici diversi, pur permeabili tra loro. A tal proposito è da 

ricordarsi come, e il testo di Rak lo suggerisce in più occasioni, la 

libera e frenetica circolazione informativa sia sempre ideologica-mente connotata, e tollerata, al fine di consolidare parti sociali la 
cui ambizione è egemonica. Il Popolo civile, nel suo far proprie le tradizioni classiche, i nuovi saperi scientifici, il folklore popolare, favorisce il flusso informativo, battaglia con parti sociali rivali, 
spunta le loro armi retoriche, acquisita una posizione riconoscibile, muove infine alla limitazione e al controllo della semiosi. Si eviden-

zia pertanto come la libera circolazione e la pratica di riuso di ma-teriale culturale a finalità simboliche stia al tempo stesso a fonda-

mento di quella di consolidamento e fondazione di sistemi culturali 

chiusi. Lo storico culturale è chiamato a individuare il livello di ana-lisi più proficuo allo studio dei collegamenti che un sistema può più 
o meno palesare nel corso del suo sviluppo e a ricostruire le nerva-

ture intertestuali lì dove appare ormai solo un insieme di regimi 

semiotici non più permeabili. Concetti forse non nuovi, certo, ma la 

cui evidenza euristica si pone ancora oggi con tutti i tratti della ne-
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cessità. A dimostrarlo questo Napoli Civile riesce, ci pare, egregia-

mente.


